Natale & Referendum : rileggendo il Vangelo nel Sud Sudan
C’è un versetto nel Vangelo di Luca  su cui difficilmente si soffermano le nostre meditazioni ‘spirituali’ nel Tempo di Avvento: “Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città” (Lc 2,3). Il contesto, per chi non dovesse ricordarlo, è quello del ‘primo censimento’ che l’Imperatore romano Cesare Augusto volle che venisse fatto “su tutta la terra”…intendendo con questo il vastissimo territorio del suo Impero. Lasciamo agli storici il compito di spiegare il motivo di questo censimento: io vorrei solo cogliere il legame tra ciò che avvenne in quel tempo nella terra di Palestina, con quanto sta succedendo negli ultimi mesi e settimane in Sud Sudan.
Un motto, un invito -da considerarsi quasi un ordine implicito- circola in ogni ambiente, dal più povero al più élitario: “REGISTER TO VOTE”. 
Lo si trova scritto su piccoli e grandi poster, in inglese e in arabo, per ricordare ad ogni Sud Sudanese, anche quelli analfabeti, il proprio dovere: “Fatti registrare per poter votare”! (sottinteso: nel Referendum per l’indipendenza/autodeterminazione del Sud Sudan, il 9 gennaio 2011).

Esattamente come più di 2000 anni fa in Palestina, la gente originaria del Sud Sudan deve muoversi, deve partire, deve raggiungere la sua terra d’origine…per farsi registrare.

Chi scriverà la Storia del Sud Sudan, forse tra 50 anni se si vivrà in pace, scriverà come l’Evangelista Luca: “Andavano tutti a farsi registrare”. Luca e gli storici del tempo non potevano certo distinguere che mezzi di trasporto erano usati, perché erano pochi e scontati: a piedi, con l’asino, magari con le barche se era necessario attraversare il Lago di Galilea…

Qui nel Sud Sudan qualcosa è ancora simile a quel tempo in Palestina: a piedi, attraversando per lunghe distanze, zone di boscaglia o paludose. Ma oggi chi può usa la bicicletta, e dalle località più lontane la gente arriva anche con camionette-Toyota stracariche, coi minibus da dieci posti che vengono stipati all’inverosimile, e coi camion che sembrano scoppiare di persone e di mercanzie, percorrendo centinai di chilometri su strade indegne di questo nome e piste impervie, piene di buche e cunette, pozzanghere come piccoli laghi neri…viaggi che mettono alla prova tutte le ossa del corpo umano, spina dorsale in particolare…e l’equilibrio stesso del mezzo di trasporto, che può rovesciarsi.
“Andavano tutti a farsi registrare”: movimento di gente che nella piccola Palestina – e in particolare in quella minuscola Betlemme del tempo- fece andare in tilt quel minino di organizzazione ricettiva…tant’è che Giuseppe e Maria non trovarono posto nel cosiddetto ‘albergo’. Traduzione errata o giusta, ci fu un disagio: nella piccola Betlemme non c’era posto per quelli che ritornavano per farsi registrare nella città d’origine. Ritornare…questo è il verbo-chiave di questi mesi in Sud Sudan…tanto che le grandi Agenzie umanitarie hanno coniato un nuovo nome in inglese: returnees, appunto: migliaia e migliaia di persone che ‘ritornano’ e stanno ormai raggiungendo le loro zone d’origine, che sono però ancora prive delle strutture e dei servizi minimi ed indispensabili, come pozzi per l’acqua (rari e sicuramente insufficienti per far fronte ad un bisogno primario come l’acqua in queste zone torride), dispensari e centri sanitari/ospedali (dove curare chi può facilmente ammalarsi di malaria, dissenteria, tifo, bronchite…senza citare le punture di insetti, scorpioni e morsi letali di serpenti), mercati e minime strutture di commercio informale, anche solo per i cibi essenziali come olio, sale, cereali di base e un minimo di carne o pesce…
Alcune tra le Agenzie umanitarie sono abbastanza esperte e attrezzate per dare una prima risposta agli esodi determinati da conflitti e da calamità naturali (si pensi agli immensi campi profughi che accolgono la gente che fugge da zone dove scoppiano guerre, genocidi o avvengono terremoti e inondazioni), ma ciò che sta avvenendo nel Sud Sudan è qualcosa che non rientra in quelle categorie: non c’è un conflitto interno ( a parte la situazione ancora drammatica in Darfur) non c’è un disastro ambientale, ma ci sono masse enormi di persone che stanno affluendo verso il Sud Sudan, “per farsi registrare”! 

In Juba- la capitale del Sud Sudan- la vita è carissima, tutti i prodotti – da quelli per l’alimentazione di base fino a quelli più moderni e sofisticati – vengono dall’Uganda  e costano moltissimo…chi tra i returnees avrà la possibilità di vivere con le sue proprie risorse più di tre giorni? La città è ancora priva di un sistema fognario e quello elettrico lascia ancora molto a desiderare, mentre gli hotel e i ristoranti di un certo tenore si sono moltiplicati in meno di due anni, in vista dell’afflusso di giornalisti, operatori televisivi e osservatori internazionali. Poco importa se accanto al muro di cinta dell’hotel più famoso e caro, rimangono mucchi di spazzatura sotto un sole cocente e alla mercé di topi e capre.

Ma proprio in Juba sono arrivati dal Nord Sudan migliaia di giovani (originari del Sud, nati o cresciuti al Nord durante il tempo della guerra civile) che non hanno voluto registrarsi nelle zone in cui vivevano, ma hanno voluto affrontare il viaggio verso le terre “dei loro padri”, verso quel Sud Sudan che non hanno mai visto di persona…e che hanno certamente idealizzato come “la loro Patria”, ma di cui scopriranno, forse troppo tardi e amaramente, l’assoluta inadeguatezza e l’arretratezza senza paragoni. Così arrivano a Juba queste migliaia di giovani, senza un lavoro, senza possedere bene l’inglese – ma con una buona conoscenza della lingua araba, dovuta al fatto di aver studiato al Nord. Giovane generazione di “returnees”, ragazzi e ragazze che saranno preda di un sogno sfumato, e di una trappola che hanno sottovalutato: il tempo. Sono arrivati a Juba pieni di speranza d’indipendenza, ma il tempo per farsi registrare è già scaduto…così non potranno votare, né al Nord –da cui sono partiti – né al Sud- dove sono arrivati… troppo tardi. 
Una giovane generazione, per la prima volta perfettamente cosciente del proprio diritto di voto, ma ora assolutamente impossibilitata ad esercitarlo…una bomba a orologeria!

L’idealismo e l’entusiasmo tipico dell’età che si apre al futuro, la coscienza di una propria identità, la conoscenza –chi per sentito dire, chi per averlo provato sulla propria pelle- dei torti e delle ingiustizie subiti in questi ultimi trent’anni dai loro padri…la voglia di indipendenza come prova di maturità raggiunta anche come nazione…il sogno di una ‘terra promessa’ di cui re-impossessarsi: di questo si sono nutriti questi giovani dal 2005, anno in cui è stato firmato il Trattato Globale di Pace tra il Nord e il Sud Sudan. In base a questo Trattato ora aspettano il Referendum…che è ormai vicino. Penso a loro, e penso a Maria e Giuseppe: aspettavano il parto imminente, attendevano quel Bambino così uguale eppure così diverso da tutti gli altri: “Ecco la Vergine concepirà e darà alla luce un figlio…sarà chiamato Emmanuele Dio-con-noi”.
Anche i giovani sud-sudanesi aspettano un “parto”: quello di una nuova nazione, il Sud Sudan come libero e autonomo. Hanno diritto a questo sogno. Ma il parto non sarà certo indolore. Arretratezza, sfide legate alla vastità e diversità del territorio, quasi 150 lingue e tribù spesso in conflitto tra loro, ingenti risorse di fonti energetiche, come il petrolio, ma pochissime infrastrutture, bracci del Nilo ricchi d’acqua e terreni minati che ostacolano la coltivazione sistematica, corruzione sempre più dilagante, prolungata dipendenza dagli aiuti internazionali, culture ancestrali che ostacolano il lavoro artigianale e agricolo, pochissime le menti illuminate che potranno “fare la Storia”…queste e molte altre sono le sfide che dovrà affrontare la nuova nazione che nascerà nel 2011- forse.
Vieni Signore Gesù, vieni Principe della Pace, vieni Atteso dalle Genti. Vieni…e che ci sia posto per te e il tuo Vangelo di riconciliazione, di giustizia e di pace a Nord, a Sud a Est e a Ovest, ovunque nell’intero Sudan!
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